PURGATORIO

Sintesi canto nono – ventiseiesimo – Canto XXVII (vv.109/142)
Il canto nono racconta la notte tra domenica 10 aprile e lunedì 11 aprile (fino a due ore dopo la levata del sole) nella valletta dei principi negligenti alla porta del purgatorio; in questo canto Dante dimostra come, addormentatosi, sogna un’aquila con penne d’oro che lo rapisce e lo porta nella sfera del fuoco ma si sveglia nel momento in cui si trova presso la porta del purgatorio dove, secondo Virgilio, l’aveva portato una donna (Lucia). E’ presente una descrizione della porta del purgatorio e dell’angelo guardiano che si trovava sullo scalino più alto, gli scrive sette P sulla fronte e gli apre la porta (Te Deum).

Nel canto decimo i due poeti, lunedì 11 aprile verso le dieci del mattino, sono nella cornice I, in un sentiero stretto, tortuoso ed in salita (la parte interna del monte è intagliata di bassorilievi con esempi di umiltà ed il suolo con esempi di superbia punita). In questa cornice si trovano coloro che hanno peccato di superbia, essi avanzano lentamente in maniera rannicchiata battendosi il petto, chinati sotto gravi pesi.

Il canto undicesimo inizia con la recita del Padre Nostro, Dante racconta  di aver visto, sempre nella cornice I, anime sotto gravi pesi per aver peccato di superbia come Oberto Aldobrandeschi e Oderisi da Gubbio.

Nel canto dodicesimo, verso mezzogiorno,  Dante e Virgilio si trovano nella scala che porta alla cornice II, nella quale l’autore ricorda l’abbattimento di molti superbi osservando il pavimento della cornice,  quindi l’angelo guardiano gli toglie una P dalla fronte per passare nel secondo girone.

Il canto tredicesimo racconta ciò che avviene nella cornice II,  costituita da una ripa e un  sentiero di pietra liscia; qui vengono puniti coloro che hanno peccato di invidia: essi hanno gli occhi cuciti con il fil d ferro, stanno seduti con le spalle poggiate contro la parete e si reggono a vicenda recitando le litanie dei santi, Dante prima di vedere queste anime sente certe voci, mosse da carità tra le quali era presente Sapia.

Nel  canto quattordicesimo, sempre nella cornice II, Dante parla con Guido del Duca che predice alcune cose del nipote Rinieri da Calboli,  e ascolta esempi di umiltà e di invidia che recitano le litanie dei santi.

Il canto quindicesimo racconta il passaggio, tra le tre e le sei del pomeriggio, dalla II alla III cornice, avvolta in un fumo oscuro, quindi  Dante, invitato da un angelo, sale verso il terzo girone; vengono mostrate le tre visioni: Maria ritrova Gesù, il perdono di Pisistrato e santo Stefano chiede perdono per i suoi lapidatori.

Il canto sedicesimo si parla della cornice III, in questo girone vengono puniti gli iracondi che si trovano avvolti da un fumo denso che li soffoca e li acceca (come nella vita si lasciarono accecare e soffocare dall’ira), qui trova Marco Lombardo con il quale parla del mondo che non funziona e delle sue cause.

Nel Il canto diciassettesimo  Dante, verso il tramonto, è nella scala tra la III cornice e la IV cornice, mentre gli iracondi sono avvolti da un fumo denso e gli accidiosi devono correre frettolosamente per la cornice, l’angelo toglie a Dante la terza P per passare nel nuovo girone.

Il canto diciottesimo racconta la notte tra lunedì 11 e martedì 12 aprile nella IV cornice in cui sono puniti gli accidiosi, Dante mostra come si crea l’amore e parla con l’Abate di San Zeno da Verona. Vede una schiera di anime precedute da Maria, che si affretta a visitare Elisabetta e Cesare, che rapidamente assediò Marsiglia e corse in Spagna.

Nel canto diciannovesimo è l’alba del 12 aprile e nella scala che porta al V girone il poeta descrive una femmina che gli è apparsa in sogno: balbuziente, guercia, pallida e deforme che si trasforma in una bellissima donna senza difetti. In questo passaggio verso il V girone, l’angelo cancella la quarta P; nel nuovo girone vengono puniti gli avari e prodighi che si trovano con il viso rivolto a terra, con mani e piedi legati, essi piangono ripetendo un versetto del salmo 118 e gridano del loro vizio e della virtù premiata. Dante parla con Adriano V.

Nel canto ventesimo Dante mostra d’aver parlato tra gli avari con Ugo Capeto dei reali di Francia che sono discesi, delle opere fatte, delle lodevoli cose della povertà. Ad un certo punto sentì tremare la montagna del Purgatorio.

Nel  canto ventunesimo Dante manifesta il suo dubbio sul terremoto che ha fatto tremare la montagna del purgatorio, ne parla con Stazio e Virgilio.

Il canto ventiduesimo è ambientato nella VI cornice, dopo che l’angelo toglie la quinta P, Dante e Virgilio entrano nel girone in cui vengono puniti i golosi: essi sono orribilmente smagriti e devono continuare a passare sotto alberi carichi di frutta dolce e profumata senza poterla toccare; dalla parte della roccia sgorga un’acqua limpida che si spande sulle foglie. Essi soffrivano la fame e la sete, mentre in vita si erano abbandonati ai piaceri raffinati del bere e del mangiare. Dante mostra a Virgilio e Stazio, che stavano ragionando di varie cose, un albero sulla strada da cui provenivano certe voci.

Il canto ventitreesimo è dominato dal dialogo tra Dante e  Forese Donati, che discutono della  disonestà delle donne fiorentine.

Il canto ventiquattresimo racconta che Dante continua la sua chiacchierata con Forese ma anche con altri spiriti che erano presenti in questo girone tra cui Bonagiunta Orbicciani. 
Il canto venticinquesimo racconta il passaggio tra il VI e il VII girone tra le due e le quattro del pomeriggio, in questo girone  i lussuriosi camminano tra le fiamme elevando il loro canto al Signore e gridando “esempi” di virtù contraria al loro peccato. L’autore scrive come Stazio gli disegna come siamo generati e come dopo la morte i nostri spiriti salivano al cielo.

Il canto ventiseiesimo racconta ancora che i lussuriosi erano divisi in due schiere, camminavano tra le fiamme in senso opposto, si baciavano fraternamente in silenzio, piangendo ed elevando il loro canto al Signore. In questo girone l’autore mostra di riconoscere tra le fiamme più spiriti tra cui Guido Guinizzelli e Arnaldo Daniello e di aver parlato con loro.

E già per li splendori antelucani,
che tanto a' pellegrin surgon più grati,
quanto, tornando, albergan men lontani,        111

le tenebre fuggian da tutti lati,
e 'l sonno mio con esse; ond'io leva' mi,
veggendo i gran maestri già levati.        
        114

"Quel dolce pome che per tanti rami
cercando va la cura de' mortali,
oggi porrà in pace le tue fami".                       117

Virgilio inverso me queste cotali
parole usò; e mai non furo strenne
che fosser di piacere a queste iguali.              120

Tanto voler sopra voler mi venne
de l'esser sù, ch'ad ogne passo poi
al volo mi sentia crescer le penne.                  123

Come la scala tutta sotto noi
fu corsa e fummo in su 'l grado superno,
in me ficcò Virgilio li occhi suoi,                   126

e disse: "Il temporal foco e l'etterno
veduto hai, figlio; e se' venuto in parte
dov'io per me più oltre non discerno.            129

Tratto t' ho qui con ingegno e con arte;
lo tuo piacere omai prendi per duce;
fuor se' de l'erte vie, fuor se' de l'arte.           132

Vedi lo sol che 'n fronte ti riluce;
vedi l'erbette, i fiori e li arbuscelli
che qui la terra sol da sé produce.                 135

Mentre che vegnan lieti li occhi belli
che, lagrimando, a te venir mi fenno,
seder ti puoi e puoi andar tra elli.                 138

Non aspettar mio dir più né mio cenno;
libero, dritto e sano è tuo arbitrio,
e fallo fora non fare a suo senno:                 141

per ch'io te sovra te corono e mitrio".                                                                                   

